
V 

1 r OGGI 
MARTEDÌ 

10 MAGGIO 1983 

II grafico che vogliamo 
commentare è molto sempli
ce ma permette di capire pa
recchie cose. E pubblicato 
dall'JSCO Istituto ufficiale 
per lo studio della congiun
tura economica nel suo ulti
mo rapporto semestrale. 

Il grafico rappresenta V 
andamento dell'Inflazione I-
tallana rispetto alla media 
del paesi dell'OCSE, cioè tut
ti I paesi Industrializzati. La 
differenza tra le due linee, 
quella per l'Italia, In nero, e 
quella per l'OCSE, tratteg
giata, rappresenta 11 famoso 
differenziale di Inflazione, 
cioè quel tanto di Inflazione 
In più per l'Italia che dan
neggia la nostra competitivi
tà Internazionale. 

Ebbene il grafico dimostra 
due cose e documenta come 
certi argomenti usati dalla 
propaganda democristiana e 
confindustriale siano pura 
mistificazione e privi di fon
damento. 

Primo argomento. Nella 
campagna che Conftndu-
strla e Democrazia cristiana 
conducono con tro 1 sindaca ti 
e l lavoratori si sostiene che 
responsabile dell'Inflazione è 
Il costo del lavoro: e quindi 
che l sacrifici maggiori deb
bono tarli t lavoratori. A par
te Il fatto che la Democrazia 

PREZZI AL 
CONSUMO 

No, non sono 
i salari 

a produrre 
inflazione 

cristiana discrimina larga
mente fra 1 lavoratori, fir
mando contratti che garan
tiscono a certe categorie del 
pubblico Impiego aumenti 
che vanno ben oltre quelli 
dati al lavoratori dell'Indu
stria con l'accordo del gen
naio 1983, Il grafico dimostra 
che proprio negli anni In cui 
è stato maggiore l'aumento 
del salari, cioè all'Inizio degli 
anni Settanta, dopo gli ac
cordi del 1969, l'inflazione In 
Italia era Inferiore a quella 
degli altri paesi, ed il diffe
renziale di Inflazione era a 
favore dell'Italia. I salari 
hanno a che fare con l'Infla

zione assai meno di quanto 
dice Merloni. 

Secondo argomento. SI so
stiene ora da parte democri
stiana che 1 comunisti fanno 
Il doppio gioco nella lotta 
contro l'Inflazione. Da una 
parte, secondo 1 democristia
ni, essi proclamerebbero la 
necessita di combattere l'In
flazione, dall'altra sabote
rebbero ogni seria. politica 
antinflazlonista, soprattut
to, manco a dirlo, perché so
stengono le rivendicazioni 
dei lavoratori. Ebbene si può 
constatare con una sola oc
chiata al grafico che l'unico 
periodo in cui il differenziale 

di Inflazione è diminuito è 
proprio 11 periodo della soli
darietà nazionale, quando le 
misure adottate con 11 con
tributo del comunisti hanno 
dato 11 loro effetto. Né è vero 
che quelle misure andarono 
a danno del lavoratori. Nel 
19771 salari reali del lavora
tori dell'industria erano di
minuiti delì'1,17 per cento, 
nel 1978 e 1979, gli anni In cui 
si riduce 11 differenziale di 
Inflazione, aumentano del 
2,46 e del 2,59 per cento ri
spettivamente. Col 1980 e la 
'governabilità' (del governi 
Cosslga e Fanfanl) li diffe
renziale di Inflazione ripren
de ed 1 salari reali tornano a 
diminuire. 

Questi 1 fatti. Combattere 
l'inflazione e difendere il sa
lario è perciò possibile. Quel 
che occorre è cambiare poli
tica. Non governabilità qual
siasi che va a danno dei lavo
ratori e di tutti 1 cittadini, 
ma un governo dell'econo
mia che risponda agli inte
ressi del paese. Non è la DC 
che può fare questa politica. 
Chi le avrebbe impedito di 
metterla in atto dato che ha 
dominato tutti lgoverni suc
cessivi alla rottura del 1979? 
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Mitterrand afferma che senza intesa non ci sarà sviluppo 

Parigi contro il dollaro 
Proposta una conferenza mondiale 

L'appello ai cinquanta ministri dei paesi industrializzati convenuti a Parigi per partecipare alla riunione 
dell'OCSE - Le resistenze americane - La posizione di Emilio Colombo sui rapporti con i paesi dell'Est 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Il presidente Francois 
Mitterrand ha ricevuto Ieri 150 mini
stri che partecipano alle riunioni del
l'Organizzazione per la cooperazione 
e lo sviluppo (OCSE) ed ha colto l'oc
casione per rilanciare l'iniziativa per 
una nuova fase di sviluppo interna
zionale. In particolare, Mitterrand 
ha proposto «una conferenza mone
taria internazionale al più alto livel
lo nel quadro del Fondo monetario» 
per mettere a punto un nuovo siste
ma. «È giunto il momento di pensare 
ad una nuova Bretton Woods (la lo
calità dove si tenne la conferenza 
monetaria del 1944 • n.d.r.). Al di fuo
ri di questa proposta non vi saranno 
soluzioni». 

In precedenza 11 ministro del Teso
ro degli Stati Uniti Donald Regan, 
intrattenendosi con l giornalisti, a-
veva detto che non era «maturo» un 
collegamento fra le monete del Siste
ma europeo, Io yen giapponese ed il 
dollaro. Alcuni mesi fa lo stesso Re
gan aveva proposto una conferenza 
monetarla internazionale ma l'argo
mento è poi stato abbandonato; forse 
per 11 peso che i nuovi protagonisti 
dell'economia mondiale, dalla Cina, 
al paesi OPEC, ai paesi in via di svi
luppo che non esportano petrolio a-
vrebbero nella conferenza. 

La conferenza dell'OCSE è iniziata 
Ieri ma sarà soltanto oggi che i re
sponsabili economico-finanziari si 
sforzeranno di definire le ricette che 
dovrebbero permettere di trasforma
re l segni di una ripresa nascente (ne
gli USA, In Germania e in Giappone) 

in una crescita durevole per tutti che 
non sia inflazionista. Ciò che preoc
cupa maggiormente gli europei (e 
particolarmente la Francia) è l'Im
patto su questa «ripresa» — e sugli 
investimenti — della persistenza del 
tassi di interesse elevati americani e 
della febbre ondeggiante del dollaro 
che corrode le monete europee. 

Ciò che gli americani insistono 
nell'imputare meccanicamente a li
vello del deficit di bilancio ma che i 
francesi giudicano una esplicita ma
nifestazione .del loro «imperialismo 
economico». È comunque nella sedu
ta di oggi che si vedrà quale grado di 
consenso è possibile per dare solidità 
ai balbettamenti di una ripresa che 
si presenta del resto assai fragile ma 
soprattutto debole e lenta per l'Euro
pa: secondo gli esperti non supere
rebbe Il 2% nell'insieme dell'OCSE e 
la disoccupazione raggiungerebbe 
comunque l'anno prossimo il 9,5% 
della popolazione attiva (più 11% in 
Europa). 

Ci sono altre incertezze e inquietu
dini: quelle di cui ha parlato ieri Io 
stesso ministro degli Èsteri italiano 
Colombo facendo un discorso che 
per quanto prudente non concorda 
sempre con le posizioni americane 
anche se questi ha ritenuto più 
smussate del solito. Alcune direttive 
sul temi della interdipendenza eco
nomica nord-sud e del rapporto est-
ovest che sono direttamente, come e-
gli ha detto, collegate alle condizioni 
di una ripresa economica mondiale. 
Colombo ha insistito «sulla necessità 
di contribuire a risolvere i problemi 
strutturali dei paesi emergenti com

piendo ogni sforzo possibile per acce
lerare il loro progresso economico e 
sociale». 

E se attraverso una serie di inter
venti congiunti delle istituzioni fi
nanziarie internazionali, del governi 
e del sistema bancario commerciale 
che vanno a suo avviso allargati e 
perfezionati sono stati scongiurati i 
rischi maggiori di bancarotta finan
ziaria «non è risolta però — secondo 
Colombo — la questione di fondo» 
vale a dire quella di «operazioni di 
ristrutturazione». Sul piano delle re
lazioni est-ovest il discorso di Co
lombo è stato una diretta denuncia 
dei pericoli economico-politici che 
deriverebbero da un rallentamento 
degli scambi con i paesi dell'est. Ral
lentamento che Colombo attribuisce 
alla «crisi che li ha colpiti» e a certe 
tendenze quindi dì questi paesi a 
«chiudersi all'Interno del Comecon» 
ma che si dovrebbe poter superare 
«con una politica di più attento stu
dio delle realtà del paesi dell'est» e 
con «politiche di maggiore armoniz
zazione e coordinamento». 

L'americano Shultz è tornato alla 
carica invece per ricordare la posi
zione che gli Stati Uniti intendono 
proporre agli europei e che pare re
stare uno dei punti di maggiore at
trito. Certo, ha respinto come «futile» 
l'accusa di volere una «guerra econo
mica» con l'URSS, ma tuttavia ha ri
badito che il commercio con l'est «si 
situerebbe ad un basso livello se non 
fosse stimolato artificialmente con 
sovvenzioni o altre forme di ingeren
za politica» che gli americani voglio

no vedere abolite. Gli Stati Uniti do
vrebbero in avvenire, attraverso l'O
CSE, decidere quale tipo di scambi 
sia possibile con l'URSS e i paesi del
l'est. 

Il principio con cui Shultz cerca di 
mascherare la politica restrittiva a-
mericana sarebbe quello secondo cui 
«le importazioni di prodotti manifat-
turatl e di materie prime provenienti 
dall'est non compensano per l'occi
dente lo svantaggio di fornire in 
cambio prodotti altamente perfezio
nati che contengono una par,te del 
nostro capitale intellettuale». E dun
que una specie di Nato commerciale 
quella che Washington proporrebbe 
agli europei per contrabbandare ap
punto la «guerra economica»? 

Anche l'embargo sugli scambi e-
nergetlcl tra l'URSS e l paesi europei 
parrebbe rifare capolino. Oggi i mi
nistri economici In sede OCSE do
vranno discutere il documento ela
borato dall'Agenzia per l'energia 
(AIE) che accoglie, in parte, la condi
zione richiesta dagli USA di evitare 
la «dipendenza eccessiva» da un solo 
fornitore (l'URSS). Washington ha 
rinunciato solo a cifrare il limite del 
30% di forniture di gas per ciascun 
paese. D'altra parte, gli Stati Uniti 
appoggiano tatticamente la propo
sta spagnola di un gasdotto dalla Ni
geria all'Europa, attraverso l'Algeria 
e la Spagna (quindi, non un poten
ziamento del gasdotto Algeria-Ita
lia) così come caldeggiano il gasdot
to dal Mare del Nord da collegare al
la rete europea continentale. 

Franco Fabiani 

Infuria la polemica sui falsi diari di Hitler, pesanti accuse alla rivista tedesca 

Una patacca costata sei miliardi 
«Stern» denuncia il Teda ttore per truffa 
Ad Amburgo, tollerante 

città anseatica e mecca tede
sca della carta patinata, un 
vento di tempesta continua a 
soffiare con insistenza dal 
mare In direzione del nume
ro 50 di Warburgstrassey se
de della rivista 'Stern*, capi
tombolata indegnamente sul 
diari di Hitler, ormai defini
tivamente riconosciuti come 
clamorosamente falsi dal 
ministro degli Interni fede
rale (con quale sottile place-
re per f concorrenti «Iter 
SplegeU e 'Die Zeit* è facile 
Immaginare). 

I guai Infatti, come si sa, 
non vengono mai da soli: co
sì ora è arrivata anche una 
denuncia per truffa a Gerd 
Heidemann, l'autore dello 
•scoop del secolo; da parte di 
Henri Nannen, ultimo super
stite nella troika direttiva di 
'Stern* dopo le dimissioni di 
Peter Kocn e Felix SchmidL 

Nannen ha precisato che 
la denuncia si giustifica col 
fatto che Heidemann, nem
meno dopo la scoperta della 
falsità del diari, ha ritenuto 
di dover rivelare alla direzio
ne e all'editore della rivista il 
nome della persona che gli a-
veva fornito il materiale hi
tleriano. Il redattore poteva 
invocare prima il diritto al 
segreto sulla fonte (come del 
resto aveva fatto aggiungen
do che II segreto serviva a di
fendere delle vite umane), 
non ora, ha detto Nannen, 
dopo che la 'Informazione* si 
è rivelata come falsa. 

E di motivi per essere irri
tati, a *Stem*r ne hanno più 
d'uno. A parte lo scorno ge
nerale, 1 lazzi e le battute or-
mal disseminate sulla stam
pa di tutto il mondo, si profi
la per la rivista tedesca un 
considerevole danno finan
ziario. Secondo alcuni, i 62 
quaderni pseudo-hitleriani 
sarebbero costati a «Stern» 
qualcosa come 10 milioni di 
marchi (quasi 6 miliardi di 
lire), discreta sommetta del
la quale Veditore sperava di 
rifarsi vendendo i diritti di 
pubblicazione e pubblicando 
la paccottiglia a puntate, 

Il giornalista 
del superscoop 
insiste nel non 
voler rivelare 
la «fonte» 
«Panorama» 
ha pubblicato 
anche la 
seconda 
puntata 

magari per due anni. Ora /a* 
seconda possibilità è svanita, 
la prima si sta trasformando 
in ulteriori guai per *Stem*, 
visto che le testate In cordata 
con la rivista tedesca ora 
pretenderanno, come mini
mo, un risarcimento. 

In ogni caso, almeno un 
tentativo per ricostruire una 
credibilità alquanto meno
mata, a 'Stern* l'hanno fat
to, dopo aver deciso di so
spendere la pubblicazione 
dei diari: ieri infatti i redat
tori del settimanale tedesco 
hanno diffuso una dichiara
zione in cui hanno chiesto 
pubblicamente scusa ai let
tori. «La pubblicazione dei 
falsi diari di Hitler — hanno 
detto — è un grave colpo 
contro l'attendibilità di 
"Stern". Ci vergognamo di 
fronte ai lettori: E stata poi 
'irresponsabile — hanno ag

giunto — l'assunzione acriti
ca dell'opinione dello storico 
inglese Hugh Trevor-Roper, 
secondo il quale con i diari di 
Hitler doveva essere scritta 
di nuovo, in gran parte, la 
storia del Terzo Reich. E an
che se i diari fossero stati au
tentici il rispetto per le vitti
me della dittatura nazional
socialista avrebbe dovuto 
proibire la forma scelta per 
la pubblicazione*. Insomma, 
col senno di poi, a 'Stern* si 
pensa che un qualche Istitu
to storico, come quello di 
Monaco, sarebbe stato il 
mùiglior depositario del ma-

La copertina 
del settimanale 

DER SPIEGEL 
dedicata ai falsi 

diari di Hitler 
ritrovati 

da STERN 

Parole sacrosante 
che fanno onore a chi le pro
nuncia. 

Non altrettanto si può dire 
per il 'Panorama* nostrano, 
che nel numero uscito ieri ri
costruisce si la 'Storia di un 
inganno*, ma insieme pub
blica la seconda puntata dei 
falsi diari, quella dedicata al
la fuga di Hess In Scozia, in 
un sostanzioso inserio cen
trale. 'Ormai non possiamo 
più rinviare la pubblicazione 
per motivi tecnici*, avevano 
detto venerdì a 'Panorama* 
non appena appresa la noti
zia ufficiale che 'Stern* ave
va loro rifilato una solenne 
'bufala*. Ebbene, ci si scusi 
la malizia, ma noi abbiamo 
staccato l'inserto della se
conda puntata con un sem
plice e facile gesto... E poi, 

'Panorama* non ha forse au
mentato la tiratura, la scor
sa settimana, da 300.000 a 
500.000 copie? 

Ma torniamo alla sostanza 
della questione;perché i falsi 
diari di Hitler? Gina Heide
mann, moglie del redattore 
di *Stem», ha sostenuto che 
dietro la vicenda ci sarebbe 
un alto funzionario della 
Germania Orientale, che a-

1 vrebbe agito per ottenere va
luta occidentale, ma altri re
dattori di 'Stern* hanno e-
scluso questa ipotesi e parla
to di tentativo di depistig
gio. In effetti, si fa sempre 
più forte di argomenti un al
tro tentativo di spiegazione, 
che da parte dei rapporti In
tercorsi in passato tra Gerd 
Heidemann e vecchi arnesi 
del nazismo, come Wilhelm 
Mohnke, ultimo difensore 
della cancelleria di Berlino, 
spesso ospitato dal redattore 
di 'Stern* sul suo yacht, il 
Karin II, in passato di pro
prietà di Goerìng. Senza par
lare del presunti rapporti 
con Klaus Barbie, il 'boia di 
Lione*, di recente estradato 
dalla Bolivia in Francia. 

In sostanza, I falsi diari a-
vrebbero dovuto dare fiato al 
circoli neonazisti tedeschi, 
presentando un Hitler, all'o
scuro, tra l'altro, delle stragi 
degli ebrei (oltre che, natu
ralmente, rimpinguare le ta
sche di Herr Heidemann, cui 
'Stern* pare avesse garantito 
una discreta percentuale sui 
ricavi dello *scoop del seco
lo.). 

In effetti di terreno su cui 
attecchire, 1 falsi diari ne a-
vevano, se è vero che un re
cente rapporto governativo, 
parla dell'esistenza In Ger
mania di almeno duemila 
gruppi neonazisti. La denun
cia contro Heidemann che 
ora giace alla Procura, di 
Amburgo scotta anche per 

?mesto. E le domande cui pò-
rebbe essere chiamato a ri

spondere il disinvolto (o peg
gio) redattore, aumentano di 
giorno in giorno. 

Andrea Aloi 

Etna, più aspre le polemiche 
Venerdì o sabato lo «scoppio» 

Deviare la lava è inutile e dannoso, dice un gruppo di scienziati in un appello rivolto al 
prefetto di Catania - Ancora irrisolta la questione relativa all'esplosivo da usare 

Dal nostro corrispondente 
CATANIA — «Ma chi l'ha detto che c'è un pericolo immediato per 
i centri abitati? Il fronte lavico è ancora a distanza di sicurezza. 
Deviare la colata è una operazione inutile, costosa e dannosa per il 
patrimonio paesaggistico e naturale?*. Pietro Alleata, docente uni
versitario di genetica e componente del gruppo scientifico-natura
listico del comitato di preposta per il parco dell'Etna, è uno dei 
firmatari della lettera inviata al Prefetto di Catania Abbatelli nella 
quale si chiede «pressantemente» di bloccare del tutto i lavori in 
corso a quota 2100, fra monte Castellazzo e monte Vetore, rinvian
do ogni decisione sulla deviazione della colata, almeno fino a quan
do non ci sarà una concreta ed imminente minaccia per ì centri 
abitati. Insieme ad Alicata, hanno firmato l'appello altri sei docen
ti universitari catanesi: Marcello La Greca, Giuseppe Gianfranco, 
Mario Libertini, Giuseppe Roncisvalle, Emilia Poli Marchese e 
Luigi Bifto. 

«Noi — spiega Alicata — non siamo pregiudizialmente contrari 
ad un intervento sull'andamento dell'eruzione. Ma ogni progetto 
deve mettere in rapporto costi sostenuti e danni evitati. Qui siamo 
in presenza di un esperimento ingegneristico che poteva essere 
fatto anche senza giungere alla deviazione della colata. Una parte 
dell'operasene è realizzabile abbastanza facilmente sulla base del
le moderne tecnologie, ma lo scoppio si poteva fare altrove, in una / 
zona più sicura. Questa operazione non ci servirà a niente neanche/ 
per il futuro: ogni eruzione è differente da un'altra, ogni intervento 
dovrà essere rapportato al tipo di emergenza che si presenta». 

Alle obiezioni del naturalista aveva risposto nel corso della con
ferenza stampa di domenica mattina in prefettura, alla presenza di 
almeno un centinaio di giornalisti italiani e stranieri, il professor 
Franco Barberi, della commissione «grandi rischi» del ministero 
della Protezione civile. «L'uomo non può subire inerme le bizze 
della natura — aveva sottolineato seccamente Barberi — certe 
riserve hanno il sapore della superstizione». 

Polemica aperta, dunque, su un esperimenti unico al mondo e 
che a giudizio di molti sarebbe stato più opportuno preordinare 

prima, considerate le ricorrenti eruzioni cui ci ha abituati l'Etna 
(tre disastrose negli ultimi 12 anni). 

«Da tempo si parla di una pianificazione urbanistica che impedi
sca l'edificazione a tappeto sulle pendici del vulcano — dice ancora 
Alicata — ma anche per arginare le colate si possono predisporre 
ostacoli artificiali in prossimità dei centri abitati più esposti, fossa
ti, barriere stabili che si accordino con il paesaggio, che non violino 
l'ambiente naturale». 

La grande sfida tra l'uomo e il vulcano sta diventando, insom
ma, una disputa tra fautori e oppositori del progetto della commis
sione grandi rischi, progetto la cui attuazione è stata ormai rinvia
ta agli ultimi giorni della settimana. Saltato il termine di mercole
dì, si parla adesso di venerdì o addirittura di sabato. Ltnnart 
Bersten e la sua equipe devono ancora completare gli esperimenti 
che consentiranno di fare brillare — senza alcun rischio per gli 
artificieri e con il massimo di possibilità di riscita — le 50 cariche 
esplosive disposte lungo l'argine della colata. Si tratterà di creare 
una breccia attraverso la quale, per caduta naturale, il magma 
confluirà in un canale artificiale. La scelta dell'esplosivo non è 
senza difficoltà: deve essere soprattutto resistente al grande calore 
emanato dalla colata. Scartato un costosissimo prodotto america
no, si è pensato ad una combinazione di dinamite e slorry, due 
esplosivi dalle caratteristiche complementari. 

Ma i ritardi riguardano anche la parte ingegneristica dell'opera
zione nella quale sono impegnati un centinaio di uomini (l'equipe 
di Bersten e composta, invece, di 30 persone): lo sbarramento 
all'altezza di monte Vetore, che obbligherà il magma a scendere 
parallelamente alla vecchia colata, non è ancora completato, men
tre sono in pieno svolgimento i lavori per la realizzazione del canale 
nel quale andrà a finire il magma. 

, Nino Amante 

NELLA FOTO: un momento della conferenza stampa di domenica 
mattiiia nella prefettura di Catania 

La salma del presidente del Senato tumulata nella tomba di famiglia in Lucania 

Il mondo politico rende omaggio a Morlino 

ROMA — N Presidente Panini ai intrattiene con la moglie ed i 
figli di Morlino 

ROMA — C'erano tutte le più alte cariche dello 
Stato ieri sera ai funerali di Stato del presidente 
del Senato Tommaso Morlino morto venerdì 
scorso. Nella Chiesa del Gesù erano presenti il 
presidente della Repubblica Sandro Pertini, il 
presidente della Camera Nilde Jotti, Amintore 
Fanfani e una foltissima rappresentanza di de
putati e senatori tra i quali tutti i capigruppo di 
Palazzo Madama, segretari di partito, autorità 
militari, civili, religiose e rappresentanti del cor
po diplomatico. Per il PCI la delegazione che ha 
partecipato ai funerali era composta dai compa
gni Berlinguer, Napolitano, Natta. 

Il corteo funebre s'è mosso poco dopo le 16,30 
da piazza Madama dove un picchetto dei grana
tieri aveva resogli onori. L'auto funebre, scortata 
da sei motociclisti delia polizia stradale, era se
guita dalle auto del Senato nelle quali avevavo 

preso posto la signora Luisa Morlino Saraceno ed 
i figli Silvia e Giovanni con ì loro parenti più 
intimi, i vicepresidenti del Senato. Il corteo ha 
percorso corso Rinascimento, corso Vittorio, 
piazza Argentina per giungere in piazza del Gesù. 
Il rito funebre, nella chiesa gremita in tutte e tre 
le navate, è stato celebrato dal vicario di Roma 
cardinal Ugo Poletti e concelebrato da mona. En
rico Assi vescovo ausiliare di Milano, amico per
sonale di Tommaso Morlino. Dopo la cerimonia 
religiosa il furgone funebre è partito per Avillia-
no, in Lucania, dove la salma di Morlino sarà 
tumulata nella tomba di famiglia. 

C'è da aggiungere infine che il successore di 
Morlino verrà eletto giovedì. Nella mattinata si 
riuniranno i senatori de che dovranno scegliere il 
nuovo presidente tra una rosa di candidati com
posta dai sen. Vittorino Colombo, Bonifacio, 

l Martinazzoli e Bartolomei, 

Migliorate le condizioni di 
Saragat, visitato da Pertini 

Giuseppe Saragat 

ROMA — Sono nettamente 
migliorate le condizioni del
l'ex presidente della Repub
blica Giuseppe Saragat, rico
verato domenica sera al cen
tro di rianimazione del Poli
clinico Gemelli per un ictus 
cerebrale. Al momento del 
ricovero in ospedale le condi
zioni di Saragat erano ap
parse molto gravi: l'anziano 
leader socialdemocratico era 
In coma e si è temuto che da 
un momento all'altro la sua 
forte fibra cedesse. Ma le cu
re immediate hanno portato 
nel corso della nottata al ri
pristino del livello di co

scienza di Saragat Se la si
tuazione è dunque migliora
ta (al punto che l'ex capo del
lo Stato non è sotto la tenda 
ad ossigeno ed è in grado di 
parlare), i sanitari hanno 
sottolineato tuttavia che 
permane la necessità di rico
vero e cura anche In conside
razione del fatto che Saragat 
ha 85 anni. 

Tra I primi ad accorrere al 
suo capezzale è stato il presi
dente della Repubblica, San
dro Pertini: la sua visita al 
Gemelli è durata un'ora. Ieri 
mattina prestissimo. Dopo 
essere entrato nella stanzet

ta dove Saragat è ricoverato, 
Pertini si è trattenuto con i 
medici. Poi le visite del presi
dente del Consiglio, Fanfani 
(con cui l'infermo ha scam
biato qualche parola), del se
gretario del PRI Spadolini. 
di altre personalità. A nome 
della Camera dei deputati e 
suo personale Nilde Jotti ha 
inviato a Saragat, da Piacen
za dove si trovava in visita 
ufficiale, un affettuoso mes
saggio di auguri di pronto ri
stabilimento. 

Un messaggio augurale è 
stato inviato a Giuseppe Sa» 
ragat da Enrico Berlinguer. 


